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ADOLESCENTI E FAMIGLIE

Negli ultimi vent’anni, in Italia, gli adolescenti e i giovani sono diventati sempre meno
numerosi, a causa della diminuzione delle nascite. Nel periodo compreso tra il 1981
e il 2000 i ragazzi in età fra gli 11 e i 13 anni sono passati da 2 milioni e 722 mila a 
1 milione e 698 mila unità, con una riduzione percentuale del 37,6%, gli adolescenti fra
i 14 e i 17 anni da 3 milioni e 809 mila a 2 milioni e 405 mila, con una riduzione per-
centuale del 36,8% e i giovani di 18-24 anni, infine, da 5 milioni e 951 mila a 4 milioni
e 961 mila, con una riduzione percentuale del 16,6%.

Nel 2000 i ragazzi fra gli 11 e i 17 anni sono il 7% della popolazione.

(a) I dati contenuti nelle tavole di questo capitolo sono stati elaborati dalle seguenti fonti Istat: Indagine multiscopo sulle famiglie, 
Famiglie, soggetti sociali e condizione dell'infanzia, anno 1998; Indagine multiscopo sulle famiglie Aspetti della vita quoti
diana, anno 1999; Popolazione residente per sesso ed età, anni 1980-2000; Matrimoni, separazioni e divorzi, anni 
1993-1997; Nascite, caratteristiche demografiche e sociali, anni 1993-1996; S tatistiche giudiziarie civili, anni 1994-
1999; La povertà in Italia nel 2000, «Note rapide» 6, n. 3,  2001, consultabile al 15 novembre 2001 sul sito web www.istat.it

Figura 1.1 - Incidenza della popolazione di 11-13, 14-17 e 18-24 anni sul totale della popolazione Anni 1981-2000

GLI ADOLESCENTI: 
CONDIZIONI, STILI DI VITA E COMPORTAMENTI
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Tavola 1 - Popolazione residente da 11 a 24 anni per classe d'età - Anni 1981-2000

Anni 11-13 14-17 18-19 20-24

1981 2.721.629 3.808.746 1.807.248 4.143.842
1982 2.717.074 3.807.250 1.808.846 4.167.299
1983 2.699.615 3.736.328 1.890.180 4.248.216
1984 2.657.365 3.694.088 1.923.957 4.357.087
1985 2.633.299 3.627.277 1.899.353 4.487.846
1986 2.596.852 3.598.556 1.865.421 4.585.018
1987 2.538.147 3.568.529 1.821.792 4.649.785
1988 2.446.406 3.517.247 1.816.527 4.680.093
1989 2.318.710 3.490.791 1.797.412 4.671.941
1990 2.202.946 3.413.328 1.781.071 4.619.616
1991 2.089.678 3.308.096 1.774.436 4.561.087
1992 1.992.678 3.175.605 1.739.458 4.521.067
1993 1.924.273 3.034.535 1.717.552 4.432.848
1994 1.886.478 2.880.762 1.678.932 4.399.614
1995 1.853.666 2.747.938 1.593.263 4.356.593
1996 1.816.667 2.639.592 1.510.300 4.301.080
1997 1.773.920 2.554.768 1.442.871 4.205.275
1998 1.731.410 2.496.345 1.372.424 4.073.357
1999 1.700.663 2.448.022 1.307.958 3.925.570
2000 1.698.036 2.404.956 1.271.371 3.690.561
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Ma i mutamenti che hanno interessato la condizione degli adolescenti vanno al di
là della semplice riduzione numerica e si connettono alle profonde trasformazioni dei
corsi di vita e dei gruppi di età, in atto nelle società occidentali. Al centro delle tra-
sformazioni sono le strutture e i comportamenti familiari. Alla fine degli anni Novanta,
in Italia l'85% circa degli adolescenti e dei giovani vive con entrambi i genitori, il 7%
con i genitori e altri parenti, diversi dai fratelli, l'8% con un solo genitore.

In famiglia, il 50% dei ragazzi 14-24enni convive con almeno un fratello, poco più del
20% con due fratelli e meno del 10% con tre o più fratelli conviventi. I ragazzi che non
hanno fratelli conviventi sono all'incirca il 20%, con valori più bassi per i 14-17enni
(15,9%) e valori più alti per i 20-24enni (26,8%).
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Tavola 2 - Adolescenti e giovani per tipo di famiglia e classe d'età. ITALIA.
                   Anno 1998 (per 100 adolescenti e giovani della stessa classe d'età)

Classi d'età
entrambi i 

genitori

entrambi i 
genitori           
ed altri

un solo 
genitore e un 
solo genitore 

più altri
famiglie di 2 o 

più nuclei

Hanno smesso di 
vivere con i 

genitori

14-17 88,2 3,9 6,5 1,4 n.d.
18-24 83,4 5,1 9,2 2,3 8,0

di cui:
18-19 84,5 4,7 8,9 2,0 2,4
20-24 83,0 5,2 9,3 2,5 11,0

n.d. = dato non disponibile

Vivono con

Tavola 3 - Ragazzi da 14 a 24 anni per numero di fratelli conviventi e classe d'età. ITALIA - Anno 1998
                   (per 100 ragazzi della stessa classe d'età)

Classi d'età Nessuno Uno Due Tre e più

14-17 15,9 55,3 21,8 7,0
18-19 15,1 51,6 25,3 8,0
20-24 26,8 47,8 19,7 5,7

Numero fratelli conviventi



LA SCUOLA, I PERCORSI EDUCATIVO-FORMATIVI E IL LAVORO

Il tasso di iscrizione, al netto dei ripetenti, alle medie inferiori è prossimo al 100%,
essendo questo ciclo scolastico obbligatorio per legge. Il tasso di iscrizione, al netto
dei ripetenti, scende nella scuola media superiore al 75,7%. Cresce, passando dalle
medie inferiori a quelle superiori, l'incidenza dei ripetenti. Ogni 100 iscritti si hanno,
infatti, poco meno di 5 ripetenti alle medie inferiori e poco più di 8 ripetenti alle
medie superiori.

Tra gli aspetti educativo-formativi caratterizzanti la vita degli adolescenti, particola-
re rilievo riveste la diversa attitudine degli studenti nei confronti dello studio. In spe-
cial modo per quanto attiene le differenze tra i generi, interessanti diversità emergo-
no in quanto a motivazione e partecipazione alle attività scolastiche. In generale, le
femmine partecipano con molto più interesse dei maschi raggiungendo anche risulta-
ti migliori. Sono molto poche le femmine che dichiarano di non impegnarsi affatto,
2,6% delle iscritte per la scuola media inferiore e 2,5% delle iscritte per la scuola
media superiore, mentre per i maschi le percentuali salgono rispettivamente al 6,7%
e al 6,2%.

Sono relativamente poche le femmine che studiano con lo scopo di raggiungere la
semplice “sufficienza", sia nella scuola media inferiore (17,1%) sia nella scuola media
superiore (21,8%), mentre per i maschi si hanno percentuali molto più alte rispettiva-
mente il 25,5% e il 34%. I risultati raggiunti in rapporto all'impegno speso sono più alti
nella scuola media inferiore che non nella scuola media superiore e questo vale sia
per i maschi che per le femmine.
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Tavola 4 - Scuola media inferiore e superiore. Indicatori. ITALIA - Anno scolastico 1997/98

Scuola
iscritti per 100 residenti 
dell'età di riferimento (a)

ripetenti                                       
per 100 iscritti

% di dispersione nella 
scuola statale anno 1998/99

media inferiore 105,3 4,7 0,8
media superiore 75,7 8,2 n.d.
(a) Il dato è al netto dei ripenti alla media superiore e compreso i ripetenti a quella inferiore.
Nell'anno scolastico 1996/97, il dato al netto dei ripetenti alla media inferiore era del 98,6.

Tavola 5 - Iscritti alla scuola media superiore e inferiore per comportamento nei confronti dello
                    studio e sesso. ITALIA - Anno 1998 (per 100 iscritti dello stesso sesso e tipo di scuola)

Sesso                                   
Tipi di scuola

non si 
impegnano 

affatto

studiano solo le 
materie che 

piacciono

si impegnano 
solo per avere la 

sufficienza

si impegnano 
con risultati più 

che sufficienti

si impegnano 
molto con ottimi 

risultati

Scuola media inferiore 6,7 13,5 25,5 36,6 17,6
Scuola media superiore 6,2 12,8 34,0 34,2 12,7

Scuola media inferiore 2,6 9,3 17,1 39,0 31,9
Scuola media superiore 2,5 9,7 21,8 39,8 26,2

Scuola media inferiore 4,8 11,6 21,5 37,8 24,4
Scuola media superiore 4,4 11,3 27,9 37,0 19,4

Comportamento nei confronti dello studio

Maschi

Femmine

Maschi e femmine



Nel fase adolescenziale aumentano i contatti con il mondo esterno al contesto
familiare. Si inizia, ad esempio, a frequentare corsi didattici e sportivi (il 54,3% degli 11-
13enni e il 43% dei 14-17enni). Fra i corsi non organizzati dalla scuola, un adolescen-
te su 3 sceglie le attività sportive o la danza, uno su 10 partecipa a corsi di canto, musi-
ca o teatro. Molti meno sono quelli che scelgono corsi di lingue o di informatica.
Meno frequentati sono i corsi organizzati dalla scuola: in effetti partecipa alle attività
sportive soltanto il 12,8% degli 11-17enni e il 16,2% degli 11-13enni. Appena il 6%
degli 11-17enni frequenta corsi di canto, musica o teatro. Cresce, rispetto ai corsi non
organizzati dalla scuola, la partecipazione alle attività didattiche come lo studio delle
lingue straniere e dell'informatica. La frequenza riguarda il 6% dei ragazzi di 11-17 anni,
il 7,1% fra gli 11-13enni.

Per quanto concerne l'inserimento nel mondo lavorativo, alcune interessanti consi-
derazioni possono essere svolte a partire dai tassi di attività, occupazione e disoccu-
pazione nelle classi di età adolescenziali e giovanili. Il tasso di attività dei ragazzi fra i
15 e i 19 anni è solo del 17,5%; tra i giovani di 20-24 anni sale al 54,5%. Il 70-75% degli
adolescenti di 15-19 anni sono ancora impegnati nel percorso scolastico per il rag-
giungimento del diploma di scuola media superiore, mentre il tasso di iscrizione all'u-
niversità è molto più basso (poco più di 50 diplomati su 100 si iscrivono al primo anno
di un corso universitario e questo numero si dimezza nel giro di tre anni dall'iscri-
zione).

Il tasso di occupazione, ovvero il rapporto tra gli occupati e la popolazione di rife-
rimento, è poco meno dell'11% per gli adolescenti di 15-19 anni (38,6% per i giovani
tra i 20 e i 24 anni). Infine, il tasso di disoccupazione, ovvero il rapporto tra le perso-
ne in cerca di occupazione e le forze di lavoro, è del 38,2% tra gli adolescenti di 15-
19 anni e del 29,2% tra i giovani di 20-24 anni.
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Tavola 6 - Adolescenti da 11 a 17 anni che hanno seguito corsi organizzati e non organizzati dalla scuola 
                    per tipo di corso e classe d'età. ITALIA - Anno 1998 (per 100 adolescenti della stessa classe d'età)

Classi d'età
Canto / Musica 

/ Teatro
Attività sportive 

/  danza
Lingue / 

Informatica
Canto / Musica 

/ Teatro
Attività sportive 

/  danza
Lingue / 

Informatica

Totale 11-17 47,8 5,9 12,8 5,9 9,0 31,7 3,4
di cui:

11-13 54,3 8,9 16,2 7,1 10,5 36,7 3,6
14-17 43,0 3,7 10,2 5,0 7,8 27,9 3,3

corsi organizzati dalla scuola
Frequenza di 

almeno un 
corso

corsi non organizzati dalla scuola

Tavola 7 - Tassi di attività, occupazione e disoccupazione per classe d'età. ITALIA - Anno 2000

Tassi di
Classi d'età attività (a) occupazione (b) disoccupazione (c)

15-19 17,5 10,8 38,2

20-24 54,5 38,6 29,2
(a) si ottiene dal rapporto, moltiplicato per 100, tra le forze di lavoro e la popolazione di riferimento
(b) si ottiene dal rapporto, moltiplicato per 100, tra gli occupati e la popolazione di riferimento
(c) si ottiene dal rapporto, moltiplicato per 100, tra le persone in cerca di occupazione e le forze di lavoro



VITA IN FAMIGLIA E RELAZIONI TRA LE GENERAZIONI

Nel contesto familiare, le relazioni e le aspettative che intercorrono fra genitori e
figli sono apprezzabili attraverso alcuni indicatori del grado di autonomia lasciato ai
figli e alla disponibilità di denaro. Il 57,8% degli adolescenti italiani ha la disponibilità
delle chiavi di casa; in particolare: il 36,8% dei ragazzi di 11-13 anni e il 73,4% di quel-
li di 14-17 anni. Inoltre, il 48,3% degli adolescenti riceve regolarmente una "paghetta"
settimanale per un ammontare medio settimanale di circa 23 mila lire. L'incidenza per-
centuale è del 38,3% tra i ragazzi di 11-13 anni, con un ammontare medio settimana-
le di quasi 17 mila lire. Aumentano di numero e per importo medio settimanale rice-
vuto i 14-17enni (circa 56 su 100 ricevono regolarmente dei soldi dai genitori).
L'importo medio della "paghetta" è poco meno di 29 mila lire.

Tra gli adolescenti che ricevono del denaro il 65,2% riesce anche a mettere da parte
qualche risparmio, con percentuali analoghe per gli 11-13enni (67,3%) e per i 14-
17enni (63,7%).

Gli adolescenti di 11-17 anni dedicano al lavoro settimanale di aiuto in famiglia in
media poco più di 5 ore e le attività svolte con maggiore assiduità sono: aiutare ad
apparecchiare o sparecchiare la tavola (58%), riordinare le proprie cose (56%), anda-
re a fare la spesa (50%) e a gettare la spazzatura (48%).

Con l'aumentare dell'età aumenta la partecipazione alle attività che richiedono mag-
giori responsabilità e impegno fisico (fare le pulizie, cucinare e lavare i piatti). È da evi-
denziare il fatto che le attività appena elencate e altre strettamente legate al lavoro
domestico sono svolte più frequentemente dalle femmine che dai maschi, mentre que-
sti ultimi vengono maggiormente impiegati per attività fuori dalle mura domestiche.
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Tavola 8 - Adolescenti da 11 a 17 anni per disponibilità delle chiavi di casa e di denaro da parte 
                     dei genitori per classe d'età.  ITALIA - Anno 1998 (per 100 adolescenti della stessa classe d'età)

Classi d'età
Disponibilità delle chiavi 

di casa

"Paghetta" settimanale 
ricevuta regolarmente 

da parte dei genitori

Valore medio della 
"paghetta" settimanale 

ricevuto  (in lire)
Abitudine a mettere da 

parte qualche risparmio

Totale 11-17 57,8 48,3 23.777 65,2
di cui:

11-13 36,8 38,3 16.839 67,3
14-17 73,4 55,8 28.932 63,7



Il tempo libero trascorso in casa dagli adolescenti è strettamente legato alla pre-
senza di almeno un fratello convivente. Ciò determina una diversa disponibilità degli
spazi domestici, come ad esempio la completa disponibilità di una camera. Nel caso
di adolescenti senza fratelli conviventi, quasi 80 su 100 dispongono di una camera
tutta per loro; nel caso di fratelli conviventi la stessa proporzione scende a 35 su 100.
Per gli adolescenti con fratelli conviventi con l'aumentare dell'età è evidente l'aumen-
to della necessità di avere uno spazio proprio e mentre gli 11-13enni che hanno una
camera tutta per loro sono il 30,8%, i 14-17enni con le stesse caratteristiche rag-
giungono il 39,2%.
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Tavola 10 - Adolescenti da 11 a 17 anni e la stanza in cui dormono secondo 
                   l'eventuale convivenza con fratelli per classe d'età. ITALIA.
                   Anno 1998 (per 100 adolescenti con le stesse caratteristiche)

Classi d'età

in  una 
camera con 

altri

nella camera 
da letto dei 

genitori

ha una 
camera tutta 

per lui/lei

in altro 
locale della 

casa altro

Totale 11-17 13,8 3,8 78,5 2,3 1,6
di cui:

11-13 10,1 5,4 79,8 2,5 2,2
14-17 16,2 2,9 77,4 2,2 1,3

Senza fratelli conviventi 

Tavola 10 (segue)

Classi d'età

in  una 
camera con i 
suoi fratelli / 

sorelle

nella camera 
da letto dei 

genitori

ha una 
camera tutta 

per lui

in altro 
locale della 

casa altro

Totale 11-17 62,1 1,1 35,5 0,9 0,4
di cui:

11-13 66,7 1,3 30,8 0,9 0,3
14-17 58,5 1,0 39,2 0,9 0,6

Con fratelli conviventi

Tavola 9 - Attività svolte abitualmente dagli adolescenti da 11 a 17 anni in famiglia per classe d'età. 
                    ITALIA - Anno 1998 (per 100 adolescenti della stessa classe d'età)

Classi d'età

Bada ai 
fratelli/sorelle 

più piccoli

Va a fare la 
spesa o 
qualche 

commissione Si rifà il letto
Riordina le 

sue cose
Annaffia le 

piante
Aiuta a 

cucinare

Apparecchia 
e/o 

sparecchia la 
tavola

Totale 11-17 21,7 49,5 43,1 56,2 16,0 21,8 58,4
di cui:

11-13 23,0 47,0 37,8 53,4 18,1 17,0 56,9
14-17 20,8 51,4 47,0 58,2 14,5 25,3 59,5

Tavola 9 (segue) 

Classi d'età
Aiuta nelle 

pulizie

Aiuta a fare 
qualche 

lavoretto 
(riparazioni 
varie, ecc.)

Va all'ufficio 
postale

Va a buttare 
la spazzatura

Lava i piatti o 
li mette in 

lavastoviglie

Si occupa 
degli animali 

domestici Nessuna

Media di ore 
settimanali 
dedicate al 

lavoro 
domestico

Totale 11-17 32,0 18,6 12,8 48,4 26,1 21,1 7,6 5:13
di cui:

11-13 27,8 14,2 6,6 51,6 19,6 21,3 8,4 4:13
14-17 35,1 21,8 17,4 46,1 31,0 20,9 7,0 5:59



SOCIALITÀ  E TEMPO LIBERO

L'85,5% degli 11-17enni e l'86,9% dei 14-17enni frequentano nel loro tempo libero,
almeno una volta a settimana, dei coetanei. Il numero medio di amici di un adolescente
è di 7 coetanei. 

Sei adolescenti su 10 frequentano almeno una volta a settimana le strade e le piaz-
ze; dopo i luoghi pubblici aperti, gli spazi più frequentati sono gli oratori e le parroc-
chie (42 adolescenti su 100) e i cortili o spazi condominiali, frequentati da poco meno
di 40 adolescenti su 100. 

I locali chiusi, come ad esempio le discoteche, i fast-food e le birrerie o i pub, sono
meno frequentati dai ragazzi tra gli 11e i 13 anni: le percentuali di frequenza sono
rispettivamente lo 0,5%, il 3,6% e il 2,4%. Percentuali che crescono notevolmente se
consideriamo la classe d'età 14-17 anni: le discoteche sono frequentate almeno una
volta alla settimana dall'8,1% dei ragazzi di questa età, i fast-food dal 15,1% e le birre-
rie o pub dal 21,5%.

In pratica mentre gli spazi aperti sono frequentati indifferentemente dai ragazzi di
11-13 anni e dai ragazzi di 14-17 anni, per i locali come quelli sopra elencati, oltre ai
bar, alle pizzerie e alle trattorie, la frequenza è strettamente condizionata dall'età.
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Tavola 11 - Adolescenti da 11 a 17 anni che frequentano coetanei nel tempo libero per numero 
                   medio di coetanei, frequenza con cui li vedono e classe d'età. ITALIA - Anno 1998 
                   (per 100 adolescenti della stessa classe d'età)

Classi d'età
Frequentano  coetanei nel 

tempo libero
di cui: almeno una volta a 

settimana
Numero medio di coetanei 

frequentati

Totale 11-17 85,5 97,6 6,3
di cui:

11-13 83,6 97,0 5,4
14-17 86,9 98,1 6,9

Tavola 12 - Adolescenti da 11 a 17 anni e luoghi frequentati almeno una volta 
                    a settimana per classe d'età. ITALIA - Anno 1998 
                    (per 100 adolescenti della stessa classe d'età)

Classi d'età sala giochi fast-food
strada, 
piazza

oratorio, 
parrocchia

luoghi di lavoro 
di familiari o di 

altre persone

spazi 
condomi-

niali, cortili

Totale 11-17 21,1 10,2 61,3 42,4 15,6 39,2
di cui:

11-13 14,2 3,6 52,2 51,4 13,1 49,8
14-17 26,3 15,1 68,0 35,7 17,5 31,3

Luoghi frequentati

Tavola 12 (segue) 

Classi d'età bar
birreria, 

pub
pizzeria 
trattoria discoteca stadio

Totale 11-17 29,8 13,8 20,1 5,0 10,9
di cui:

11-13 17,0 2,4 11,9 0,5 10,5
14-17 38,3 21,5 25,5 8,1 11,2

Luoghi frequentati



Le attività svolte fuori casa non si esplicano solo con la partecipazione a corsi
extrascolastici o con la frequenza degli amici, ma anche con la partecipazione a riu-
nioni o attività in associazioni. Alla fine degli anni Novanta, il 2,5% degli adolescenti tra
i 14 e i 17 anni partecipa a riunioni in associazioni ecologiche, per i diritti civili o per
la pace. Questo tipo partecipazione scende con l'aumentare dell'età: è il 2,1% tra i 18-
19enni e l'1,9% tra i 20-24enni. Maggiore partecipazione si riscontra nelle riunioni in
associazioni culturali e ricreative con percentuali pressoché simili, attorno al 9-10%
nelle classi d'età considerate.

Le attività sociali che prevedono attività gratuite di volontariato sono praticate da
circa 6 adolescenti di 14-17 anni su 100 della stessa classe d'età; la partecipazione
aumenta con l'aumentare dell'età raggiungendo l'8,8% di partecipazione tra i ragazzi
di 20-24 anni. La partecipazione è più contenuta per le attività gratuite per associa-
zioni non di volontariato (non superiore al 4%). La partecipazione alle attività gratui-
te per sindacati e partiti è pressoché nulla e comincia ad avere interesse, seppur limi-
tatamente, per la classe d'età 20-24 anni.
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Tavola 13 - Adolescenti da 14 a 17 anni e giovani da 18 a 24 anni e la partecipazione a riunioni in
                     associazioni per classe d'età. ITALIA - Anno 1999
                    (per 100 adolescenti e giovani della stessa classe d'età)

Classi d'età
Riunioni in associazioni ecologiche, 

per i diritti civili, per la pace
Riunioni in associazioni culturali, 

ricreative o di altro tipo

14-17 2,5 9,1
18-19 2,1 10,0
20-24 1,9 9,4

Tavola 14 - Adolescenti da 14 a 17 anni e giovani da 18 a 24 anni e la partecipazione ad attività sociali
                    in associazioni per classe d'età. ITALIA - Anno 1999 
                    (per 100 adolescenti e giovani della stessa classe d'età)

Classi d'età

Attività gratuita per 
associazioni di 

volontariato

Attività gratuita per 
associazioni non di 

volontariato
Attività gratuita per 

un sindacato
Attività gratuita per 

un partito

14-17 6,3 3,3 0,0 0,3
18-19 8,4 3,7 0,1 0,9
20-24 8,8 3,8 0,6 1,6



Abbiamo visto in precedenza che tra le attività extrascolastiche preferite dagli ado-
lescenti c'è al primo posto lo sport. La pratica sportiva è una attività strettamente
legata all'età. Tra gli 11-14enni che praticano sport, più della metà lo fa in modo con-
tinuativo, l'impegno tende a diminuire con l'aumentare dell'età: il 41,4% dei 15-17enni
svolge l'attività sportiva in modo continuativo; la percentuale scende ail 31,9% tra i 18-
19enni e al 27,6% tra i 20-24enni.
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Tavola 15 - Adolescenti da 11 a 17 anni e giovani da 18 a 24 anni che praticano sport, per frequenza 
                   e classe d'eta'. ITALIA - Anno 1999 (per 100 adolescenti e giovani della stessa classe d'età)

Pratica sportiva

Classi di età in modo continuativo
in modo

 saltuario
qualche 

attività fisica mai

11-14 51,9 12,0 22,2 13,5
15-17 41,4 14,3 26,9 17,0
18-19 31,9 17,8 28,5 21,3
20-24 27,6 17,7 30,1 23,8





I PROGETTI E GLI INTERVENTI

Il quadro dei servizi per adolescenti in Italia nel 2001 appare articolato e comples-
so, ricco di sfumature, con alcune caratteristiche regionali piuttosto marcate1.

Per quanto si rilevino ancora discrepanze quantitative tra Nord e Sud, con più della
metà dei servizi per adolescenti concentrati al Nord del Paese, si registra una cresci-
ta di investimento e di attenzione verso le tematiche dell'adolescenza anche nelle
regioni centro-meridionali, probabilmente segno di un cambiamento culturale e di un
investimento di risorse che sta dando i suoi frutti. Precedenti ricerche avevano indi-
cato differenze macro-territoriali molto più marcate.

All'interno delle diverse opzioni di intervento prese in considerazione (ambito
socioassistenziale, animativo-educativo e informativo-culturale) risulta centrale l'ambi-
to animativo-educativo (circa il 52% del totale) attraverso il quale generalmente si agi-
sce promuovendo l'autonomia dei ragazzi e delle ragazze, senza rinunciare alla fun-
zione di supporto e di presenza degli adulti. Questo dato può essere indicativo di poli-
tiche sociali sempre più concentrate sulla prevenzione e a favore di tutti gli adole-
scenti, come sembra evidenziarsi anche dalle funzioni svolte dalle unità di servizio che
si attengono principalmente alle aree della prevenzione e della promozione/parteci-
pazione.

Tale andamento conferma, fra l'altro, quanto emerge nella seconda relazione al
Parlamento sullo stato di attuazione della legge 285/97 che sottolinea come l'oriz-
zonte della normalità rappresenti il maggior spazio di attuazione della legge.

La dimensione territoriale si afferma anche nella diversità di interventi, segno di una
avvenuta sedimentazione della cultura del lavoro nel territorio, nelle scelte delle prio-
rità di azione - vengono rilevati per esempio più interventi di tipo animativo-educati-
vo al Nord che al Sud più propenso verso quelli di tipo socioassistenziale -, nella mag-
giore o minore attenzione delle regioni che possono legiferare in materia e promuo-
vere investimenti ad hoc.

A livello generale invece, nella scelta della tipologia sembra essere sempre più dif-
fusa quella cultura che privilegia la dislocazione del servizio nei contesti di vita abituali
degli utenti riconoscendo il ruolo importante del contesto informale e non istituzio-
nale, anche se a poca distanza dalla promozione di "sportelli" ossia di servizi ad acces-
so individuale e a fruizione libera dove l'utente si reca personalmente o in modo vir-
tuale attraverso internet.

Nel complesso risalta, inoltre, la capacità di differenziare l'attività dei servizi in fun-
zione delle diverse espressioni adolescenziali, che si rileva anche nelle modalità di
accesso dei soggetti. I dati indicano come prevalente l'accesso su domanda individua-
le, ma rimane consistente l'entità degli accessi di gruppo e quelli per i quali non vi è
differenza tra i due accessi. Se un terzo degli accessi è mediato dai servizi sociali, va
riconosciuto che più della metà dei servizi funziona sulla base di un accesso libero e
basato sull'iniziativa autonoma degli adolescenti.
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l'infanzia e l'adolescenza - Istituto degli Innocenti di Firenze. L'indagine ha censito 4097 unità di servizio.



È confermato anche l'importante ruolo della 285/97 che finanzia il 40% degli inter-
venti rilevando la sua azione promotrice nei confronti di questa fascia di età. Nel
primo triennio di applicazione, la legge 285/97 ha sostenuto 2.847 progetti e ha coin-
volto almeno 1.350.000 persone, quali fruitori e destinatari degli interventi2.
Preliminarmente all'esame dei progetti rivolti alla fascia adolescenziale (11-17 anni), è
opportuno richiamare alcuni punti di fondo:

­ la maggior parte dei progetti si rivolge, spesso, a più fasce d'età contemporanea-
mente;

­ il maggior numero di progetti (circa il 30%) non riguarda un'età prevalente nei
destinatari, si tratta, cioè, di progetti "trasversali" secondo due possibili direzio-
ni: o verso il mondo dei minori in generale o con il coinvolgimento, in maniera
articolata, di adulti e minori;

­ circa il 60% degli ambiti territoriali ha indirizzato la progettazione verso desti-
natari in età compresa tra gli 11 e i 14 anni (il 18% circa dei progetti complessi-
vi), mentre i progetti che hanno come fruitori prevalenti i bambini e le bambine
tra i 6 e gli 11 anni sono quasi il 22% del totale (gli ambiti territoriali di questi
rappresentano oltre il 58% del totale);

­ le età meno "toccate" dai progetti della legge 285/97 sono la fascia da 0 a 3 e
quella da 3 a 6 anni (10% dei progetti). Trascurata è anche la fascia dai 14 ai 17
anni.

Da questi dati emerge che l'infanzia e la preadolescenza, cioè la fascia di età dai 6 ai
14 anni, è stata il "bersaglio" prevalente della legge 285/97 nel primo triennio di attua-
zione, in quanto ha raccolto il maggior numero di progetti (il 40% del totale) esplicita-
mente o, comunque, prevalentemente destinati a una età specifica. In secondo luogo,
va sottolineato che l'attuazione della legge 285/97 ha avuto come target prevalente la
condizione adolescenziale nel suo complesso: circa l'82% degli ambiti territoriali ha
orientato i progetti in questa direzione. Solo una quota del 14% dei progetti riguarda
minori in condizione particolari di disagio economico, handicap e/o devianza. 

I progetti sono stati strutturati in più interventi/azioni (complessivamente 6.826 al
novembre 2000), identificati e classificati all'interno di "tipologie di intervento"3,
Complessivamente sono stati individuati 1.341 interventi rivolti agli adolescenti,
riconducibili alle seguenti aree di finalità generali.

a) Area sostegno e prevenzione
- ascolto e sostegno degli adolescenti: 114 interventi;
- lavoro di strada: 109 interventi;
- centro educativo: 89 interventi;
- prevenzione dispersione scolastica: 48 interventi;
- sostegno ad adolescenti fragili: 38 interventi;
- consultorio per adolescenti: 13 interventi.
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b) Area aggregazione
- centro di aggregazione: 519 interventi;
- informazione sui diritti dell'infanzia e dell'adolescenza: 246 interventi.

c) Area protagonismo e partecipazione
- microprogetti per la partecipazione: 85 interventi;
- consigli comunali dei ragazzi: 80 interventi.

I CENTRI DI AGGREGAZIONE

Fra i tipi di interventi destinati alla fascia adolescenziale il più diffuso risulta essere
il centro di aggregazione (519 interventi). Questo genere di intervento è finalizzato a
offrire opportunità di socializzazione e di crescita in rapporto agli spazi di tempo libe-
ro, ritenuti un campo di possibile relazione significativa tra adulti e ragazzi.

In ordine ai modelli di riferimento culturale cui gli interventi si ispirano, sostanzial-
mente si colgono due orientamenti che ricorrono quasi con la stessa frequenza: da un
lato un primo orientamento vede il centro d'aggregazione quale snodo e fulcro di una
strategia di prevenzione del disagio e della devianza (molte volte questi termini sono
richiamati nei progetti quasi come sinonimi) mentre un secondo orientamento tende
a enfatizzare maggiormente la prospettiva di tipo culturale senza riferimenti partico-
lari alle tematiche del disagio.

In altri termini il centro è intravisto come spazio valido sia per sopperire a caren-
ze dei ragazzi (di tipo educativo e sociale) che porterebbero al disagio e alla devian-
za, sia per promuovere nei ragazzi possibilità d'espressione di nuovi linguaggi, stili,
modelli culturali, in una dimensione di protagonismo e autonomia. Nel primo caso il
centro è inteso come luogo che mette a disposizione punti di riferimento (valori e
adulti che li esprimono) ai quali i ragazzi possono riferirsi nei loro percorsi di cresci-
ta, di costruzione dell'identità e di rafforzamento delle proprie competenze. Nel
secondo caso, il centro diventa luogo che mette a disposizione spazi, materiali, stru-
menti e competenze per costruire ed esprimere propri interessi culturali, in una logi-
ca di sviluppo, non di tipo consumistico centrata sul consumo di beni e servizi ma,
piuttosto, sul coinvolgimento diretto nella costruzione di situazioni d'interesse per gli
adolescenti e il territorio.

L'EDUCAZIONE TERRITORIALE

Sono 109 i progetti che prevedono interventi educativi di territorio: questo
ammontare, in valore assoluto inferiore a quello relativo ai Centri d'aggregazione, è
ugualmente significativo, poiché colloca questa modalità di intervento al terzo posto
della graduatoria nell'ambito degli interventi legati ai progetti della legge 285/97. È un
segno, questo, del crescente credito che gode l'educativa territoriale, ormai sempre
più diffusa in tutto il Paese, sia nei grandi sia nei piccoli centri.

Riconoscere elementi comuni tra i progetti che ipotizzano interventi in strada non
si presenta impresa di facile realizzazione. Nei testi, infatti, sono proposte considera-
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zioni ridotte (e sovente generiche) sui motivi che portano le amministrazioni titolari
dei progetti a "uscire dai servizi" per "scendere in strada". Un primo elemento rileva-
bile è il riferimento preciso alla dimensione di degrado urbano. Un secondo elemento
individuabile dalla lettura dei progetti è l'indicazione inerente la crescita delle situazio-
ni di criticità, tra le quali vanno collocate sia il disagio psico-sociale, genericamente defi-
nito, sia la marginalità sociale che la fragilità emotiva, cui in alcuni progetti si fa riferi-
mento. Le conseguenze per gli adolescenti sono identificate nelle difficoltà sociorela-
zionali, interpersonali e intrafamiliari. Corollario, non sempre esplicito, di questa consi-
derazione è l'enfasi sul gruppo di coetanei, soprattutto come ambito di sviluppo di una
cultura della devianza e della marginalità (consumo di sostanze stupefacenti e alcool in
particolare). Un terzo elemento comune a molti progetti è la considerazione della dif-
ficoltà di coinvolgere gli adolescenti nelle esperienze strutturate siano esse i centri
d'aggregazione o le associazioni sportive, culturali, educative ecc.

A fronte di questi elementi che motivano la scelta di "andare in strada", l'interven-
to educativo è immaginato come occasione per costruire nuove forme di contatto
con gli adolescenti, coinvolgere le realtà territoriali e valorizzare i ruoli adulti nelle
comunità locali nella prospettiva dell'empowerment sociale, sviluppando, infine, un
approccio di rete capace di creare comunicazione tra servizi e organizzazioni del ter-
ritorio.

Interessante è il legame, descritto in alcuni progetti, tra questo modo d'intervento
nel territorio e altre azioni già in essere, quali ad esempio l'assistenza domiciliare edu-
cativa, i centri d'aggregazione e i centri socioeducativi diurni, ma anche con azioni
quali la Città educativa o il Tavolo locale per il progetto giovani.

L'operatore - è opportuno definirlo in questi termini generici, poiché nei progetti
si fa sovente uso di quest'espressione a fianco di altre più precise, come educatore di
strada o animatore di strada - è chiamato a svolgere sostanzialmente una funzione di
mediazione comunicativa, culturale e sociale tra il mondo degli adulti e gli adolescen-
ti, con una forte propensione all'attenzione alle diversità e alla possibilità di costruire
progettualità educativa e animativa individuale e di gruppo.

È significativa la tensione che si coglie in tutti i progetti, anche quando il progetto è
riferito a destinatari collettivi (i gruppi informali ad esempio), verso l'azione di soste-
gno e promozione del singolo adolescente, piuttosto che del gruppo di adolescenti.

CONSIGLI COMUNALI DEI RAGAZZI

Ci si muove con quest'attività in un ambito sicuramente nuovo, quello delle forme
di partecipazione attiva di bambini e di adolescenti alla vita sociale previste dall'art. 7
della legge. Le circa 80 schede di intervento contenenti l'intenzione di attivare un
CCR, unitamente alle 85 schede riferite allo sviluppo di microprogetti per la parteci-
pazione, sono un primo segno, ancora debole, di una tendenza a considerare effetti-
vamente i bambini e i ragazzi una risorsa per le comunità.

Le considerazioni rilevabili nei documenti progettuali sui CCR sono alquanto scar-
ne: si fa riferimento, per collocare culturalmente quest'intervento, in qualche raro
caso alla Convenzione internazionale sui diritti del fanciullo o alla Carta delle città
educative o alle esperienze promosse da associazioni come Unicef, Democrazia in
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Erba e centro psicopedagogico di Piacenza. In qualche caso è richiamata la campagna
sulle Città amiche dei bambini e delle bambine.

Poco, invece, è detto a livello di motivazioni specifiche per le quali nel particolare
territorio ha senso un intervento come il consiglio comunale dei ragazzi. Il riferimen-
to è, sovente, solamente quello del debole senso di appartenenza al territorio ("i bam-
bini non conoscono il loro ambiente") che si accompagna alla difficoltà di progettare
il proprio futuro. Si registrano alcuni richiami alla questione della legalità - sempre in
termini generali, però - e alla necessità di far conoscere meglio l'istituzione comuna-
le, perché quella più vicina ai cittadini.

Il consiglio comunale dei ragazzi è intravisto, sostanzialmente, come occasione per
dare attuazione all'impegno di riconoscere il diritto di cittadinanza dei bambini e di
permettere loro di capire e comprendere gli strumenti della rappresentanza politica.

Relativamente agli obiettivi dei CCR è possibile cogliere una minore genericità, ma
una forte differenziazione tra i diversi progetti. Emergono obiettivi chiaramente di
carattere pedagogico, che definiscono percorsi di apprendimento su base sperimen-
tale e diretta della democrazia e del significato di cittadinanza sociale attiva. Il disegno
complessivo è volto alla promozione di una maggiore consapevolezza e responsabilità
nei bambini verso le problematiche sociali che li riguardano, direttamente o indiretta-
mente. In questa direzione, di conseguenza, è prefigurato l'obiettivo intermedio del-
l'acquisizione di conoscenze adeguate sul funzionamento del Comune e delle istitu-
zioni in genere, in modo da generare consapevolezza del loro ruolo e del ruolo del
cittadino. La logica fondamentale è rappresentata dal collegamento conoscenza - com-
prensione - scelte - azione.

D'altra parte, esiste un gruppo di progetti che enfatizzano un altro tipo di obietti-
vo: promuovere la partecipazione diretta e il protagonismo dei bambini, coinvolgen-
doli nelle strategie di cambiamento del territorio. La logica principale è semplice: i
bambini possono portare un contributo serio e innovativo al tentativo di ricostruire
ambienti e città. Per fare ciò deve acquisire conoscenze del territorio, nonché perce-
pire i bisogni sociali più rilevanti ed elaborare ipotesi di lavoro sulle quali far convo-
gliare risorse diverse per la loro realizzazione.

Una terza prospettiva è rappresentata dai progetti che indicano nella prevenzione
l'obiettivo principale del consiglio comunale dei ragazzi. Prevenzione è intesa come
promozione della migliore vita collettiva, ricostruzione di un'identità comunitaria, con-
divisione di una prospettiva culturale, sviluppo del senso di appartenenza. In questo
caso il Comune, attivando il CCR, si predispone a integrare, soprattutto per le picco-
le realtà territoriali, il ruolo di prevenzione svolto dalla scuola, promuovendo lo svi-
luppo di una caring society (di una società della cura).

I CENTRI EDUCATIVI

Sono 89 gli interventi, accolti e ammessi al finanziamento nel primo triennio, che
hanno previsto l'attivazione o il potenziamento (laddove già esistenti) di centri edu-
cativi diurni. In tutti i casi si tratta di interventi collocati nell'ambito degli interventi
previsti dall'art. 4 della 285, finalizzati al sostegno di minori in difficoltà.

Alla base di quasi tutti i progetti che ricadono in tale tipologia sono tre convinzio-
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ni: la prima relativa alla crescita del disagio tra i bambini, in gran parte non visibile; la
seconda alla diffusione del disagio fra bambini e adolescenti di ogni genere e situazio-
ne sociale ed economica (in alcuni progetti viene definito il disagio della normalità); la
terza, in conseguenza delle prime due, mirata alla definizione di interventi idonei di
sostegno e di tutela educativa e psicologica.

Per quanto si può cogliere dai testi dei progetti, la natura del disagio è principal-
mente di tipo relazionale: i fattori che maggiormente favoriscono l'insorgere e lo svi-
lupparsi del disagio sono indicati nell'assenza di comunicazione intergenerazionale,
nella mancanza di autorevolezza educativa da parte dei genitori e degli adulti in gene-
re e nella criticità delle offerte nel territorio a favore dei minori. Queste, infatti, sono
indicate come sovente non accessibili, settoriali e selettive, non preventive ma conte-
nitive o semplicemente riparative. Il disagio, si legge in molti progetti, sinora sarebbe
stato affrontato soprattutto in un'ottica di riparazione e non preventiva, senza l'ado-
zione di una logica progettuale ma di interventi separati l'uno dall'altro e senza inter-
dipendenze reciproche.

In termini di macrostrategie il centro educativo si colloca in un insieme di interventi
finalizzati alla prevenzione dei processi di emarginazione, al sostegno dei processi evo-
lutivi rispetto ai compiti di sviluppo, al sostegno della relazione famigliare e alla valo-
rizzazione del ruolo dei genitori e degli adulti educatori. In diversi progetti è indicata
anche un'altra linea strategica: aprire la scuola al territorio, renderla fruibile non solo
nei momenti dell'insegnamento, ma anche in quelli extrascolastici, costruire collabo-
razioni con gli insegnanti sia per intervenire con i minori in situazione di difficoltà
secondarie, sia per intervenire con tutti i bambini in termini preventivi primari.

Il centro è pensato e immaginato come una risorsa principalmente, in alcuni casi
esclusivamente, per adolescenti in difficoltà. Ciò implica che i fruitori sono essenzial-
mente individuati dai servizi sociali territoriali e che, solo in alcuni casi, a essi si affian-
cano adolescenti che accedono al centro in modo diretto e autonomo (senza inter-
mediazione dei servizi di territorio). Uno degli obiettivi che quasi tutti i progetti
dichiarano di volere raggiungere è lo sviluppo di un lavoro di rete nel territorio, con
la scuola in modo prioritario e con le altre realtà esistenti: associazioni sportive, par-
rocchie, associazioni culturali, enti pubblici.

LA PREVENZIONE DELLA DISPERSIONE SCOLASTICA

La dispersione scolastica - una volta definita nel significato assunto nei progetti -
costituisce il tema portante di una cinquantina di interventi. Il disagio è un fenomeno
difforme di malessere, prodotto da cause diverse (sociali, culturali, emozionali, istitu-
zionali, familiari). Con il termine dispersione scolastica ci si riferisce alle difficoltà che
un soggetto ha nell'usare le proprie capacità, in relazione alla sofferenza emotiva sul
piano dei rapporti interpersonali, che può portare all'irregolarità del percorso for-
mativo o alla sua interruzione definitiva o per lunghi periodi. Una quota di bambini
non riesce, infatti, a concludere il percorso formativo con regolarità (nel numero di
anni previsto) o non arriva al termine, interrompendo prima del conseguimento del
titolo la frequenza scolastica. 
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I bambini e gli adolescenti che frequentano la scuola possono vivere situazioni e
relazioni maturate all'esterno della scuola (nella famiglia e nel territorio) che presen-
tano elementi, reali e/o percepiti, di disagio e/o di rischio a livello emotivo relaziona-
le comportamentale e/o a livello sociale economico-culturale. In conseguenza di ciò
gli adolescenti che "arrivano a scuola" possono vivere il tempo di scuola con relativo
benessere o relativo malessere. La scuola in questo quadro non si presenta come neu-
tra: essa è un possibile fattore di rafforzamento del disagio di un adolescente nel
momento in cui non coglie le problematiche personali e le esigenze specifiche di cia-
scuno e non riesce, conseguentemente, a predisporre un intervento educativo di sup-
porto che consideri tali difficoltà. Essa potrebbe essere anche un fattore di preven-
zione nel momento in cui riuscisse a ridurre il peso dei fattori critici e restituire a ogni
allievo le opportunità di sviluppo formativo ed educativo.

Nei progetti dedicati alla prevenzione della dispersione scolastica questo è il pre-
supposto di fondo: la scuola è in grado di essere un soggetto "nuovo", capace di attua-
re strategie di sostegno e prevenzione, per ridurre l'impatto delle difficoltà sociali che
bambini e adolescenti sperimentano nel proprio contesto di vita, familiare e sociale.

I fattori che portano alla dispersione sono identificati: nei conflitti esistenti nella
scuola; tra corpo docenti e genitori, tra docenti e allievi, tra scuola ed extrascuola, che
incidono sulla qualità della relazione con gli allievi; nell'arretratezza culturale di molti
adolescenti e molte famiglie a cui non mancano le possibilità di apprendimento e svi-
luppo ma che non vengono sfruttate adeguatamente; nelle precedenti esperienze
negative o critiche di scolarizzazione (soprattutto nella scuola materna e nella scuola
elementare); nella debolezza educativa della famiglia che non riesce a integrare l'azio-
ne educativa della scuola e a sostenere il processo di apprendimento; nelle difficoltà
di integrazione, soprattutto per gli adolescenti stranieri, che si aggiungono alle normali
difficoltà di apprendimento.

La finalità dei progetti è espressa, generalmente, in termini di crescita responsabile
dei minori a livello culturale e sociale, e di riduzione dei fattori di rischio.
Quest'intendimento appare possibile in ragione della considerazione che i bambini e
gli adolescenti posseggono le risorse per superare le difficoltà. Per dare concretezza
a questa finalità è sovente esplicitata la necessità di immaginare la scuola non da sola,
ma in interazione con altri soggetti del territorio, per unire le risorse e le competen-
ze. Molti progetti, infatti, condividono l'orientamento che affrontare i temi della
dispersione implica costruire una rete tra i soggetti del territorio interessati ai pro-
cessi di apprendimento, favorire capacità comunicative tra gli adulti, sostenere gli inse-
gnanti e i genitori nell'esercizio del ruolo educativo.

È possibile distinguere le attività indicate nei progetti in due raggruppamenti: quel-
le che si sviluppano nell'ambito della scuola e quelle che si sviluppano all'esterno della
stessa: nel primo caso ci si trova di fronte ad attività finalizzate a integrare le compe-
tenze dell'istituzione scolastica con apporti di soggetti esterni, mentre nel secondo
caso si tratta di attività che si pongono, per alcuni aspetti, in alternativa alla stessa
scuola.

Tra le attività interne nei progetti è stato possibile individuare le seguenti.

a) Presenza di mediatori al fine di facilitare il rapporto con le situazioni di conflitto
in classe, tra docenti e allievi e tra allievi, nonché tra docenti e genitori. L'apporto
specialistico è ipotizzato nelle scuole medie inferiori, solo per alcuni momenti
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della vita scolastica (ad esempio due volte la settimana).  Adesso è possibile acce-
dere liberamente su richiesta dei soggetti interessati. L'esito dell'intervento è
rappresentato dall'aumento di consapevolezza sulla natura dei conflitti e dall'au-
mento di capacità di fronteggiamento dei conflitti interpersonali.

b) Attivazione di tutor all'adolescente in difficoltà nell'ambito della scuola elementa-
re e media. Solitamente quando si ipotizza un sostegno di questa natura la figu-
ra del tutor è di un adulto, con competenze adeguate al compito. In alcuni pro-
getti ammessi al finanziamento, invece, si ipotizza di investire di un compito di
questo tipo, coetanei opportunamente selezionati e preparati in modo da garan-
tire l'esercizio della funzione di sostegno ipotizzata, destinata a svilupparsi per un
periodo medio lungo.

c) Attivazione di percorsi formativi per docenti e genitori. In questo caso si tratta
di un'attività che, con la metodologia della ricerca-azione individua, bisogni e disa-
gi nei docenti e nei genitori e predispone iniziative formative finalizzate a poten-
ziare le capacità educative e la qualità delle relazioni tra i due soggetti nonché
generare interesse verso esperienze di autoaiuto tra genitori. In concreto si ipo-
tizzano incontri con esperti ma anche incontri di confronto e aiuto reciproco
tra insegnanti e genitori.

d) Attivazione di un punto di ascolto dei genitori e degli insegnanti. Ogni docente
e ogni genitore incontra quotidianamente situazioni che possono essere vissute
come molto critiche. Sovente manca qualcuno cui appoggiarsi per ricevere con-
sigli o anche un aiuto a comprendere meglio la natura del problema. Con l'atti-
vazione di punti di ascolto si intende proprio offrire a genitori e insegnanti l'op-
portunità di dialogare, in modo riservato, con un esperto per trovare risposte a
domande che riguardano se stessi o i propri figli/allievi, per capire meglio situa-
zioni educative in cui si è coinvolti, per comprendere come è possibile agire.
Anche in questo caso si tratta di un servizio attivo alcune volte la settimana e
basato sulla richiesta libera degli interessati.

e) Attivazione di percorsi informativi e di sensibilizzazione rivolti agli studenti, con
la proposta di moduli "stimolo", sui temi delle competenze, della costruzione del
progetto personale, delle relazioni tra pari, della dimensione emotiva e affettiva
che si gioca nell'apprendimento. Vengono a tal fine utilizzate metodiche già spe-
rimentate e consolidate, come i gruppi Gordon, finalizzate alla consapevolezza
del proprio stare nella scuola.

f) Attivazione di laboratori didattici per studenti. In questo caso l'ipotesi di base è
quella di rafforzare le competenze tecniche e culturali attraverso la sperimenta-
zione di attività di vario carattere (artistico, manipolatorio ecc.) che costringe gli
adolescenti a misurarsi con situazioni nuove. Si può così arrivare a incentivare
interesse e far crescere motivazione all'impegno e alla formazione.

g) Predisposizione di iniziative di informazione e sensibilizzazione. Si tratta di ini-
ziative che ipotizzano di mettere a disposizione di adolescenti, docenti e genito-
ri informazioni che possono rivelarsi utili nei percorsi di vita degli adolescenti
(per la scelta dell'indirizzo nelle superiori, per l'individuazione di ambiti di impe-
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gno sociale ecc.). In altri termini è una modalità per portare nella scuola le fun-
zioni dei centri Informagiovani o per sostenere genitori e docenti nel momento
dell'orientamento.

Per quanto riguarda le attività esterne, le proposte si collocano su due lati di un 
continuum: da un lato la predisposizione di opportunità formative diverse da quelle

messe a disposizione della scuola e dall'altra la proposta di servizi totalmente diffe-
renti dall'offerta scolastica.

Da un lato, infatti, vi è la predisposizione di percorsi di formazione centrati sull'e-
sperienza del lavoro (ad esempio in botteghe artigianali) integrate dal minimo di ele-
menti teorici necessari a capire il senso delle cose apprese nella bottega. Dall'altro
lato vi è il potenziamento di un servizio come il centro di aggregazione per adole-
scenti, che propone una serie di opportunità giocate tutte sul versante del tempo libe-
ro e finalizzate ad acquisire competenze relazionali, progettuali ma non direttamente
conoscenze e capacità acquisibili in percorsi scolastici.

Nel primo caso i soggetti centrali del processo formativo diventano gli artigiani, che
trovano negli educatori il supporto adatto a comprendere i bisogni e le particolarità
della situazione di ciascun ragazzo. L'apprendimento è legato al fare insieme, all'osser-
vare l'artigiano al lavoro. L'attenzione alle problematiche personali e relazionali dell'a-
dolescente è il compito specifico dell'educatore. Egli è chiamato a integrare l'apporto
dell'artigiano con colloqui individuali e attività di gruppo, con riflessioni e momenti di
verifica personali e collettive, in modo da aiutare l'adolescente, mentre nel secondo
caso i soggetti centrali dell'iniziativa sono gli operatori, che gestiscono i centri di
aggregazione.

I CONSULTORI

Circa una ventina di interventi rivolti agli adolescenti hanno indicato, tra le proprie
azioni, l'attivazione o il potenziamento di consultori. La prospettiva in cui essi sono
collocati è sempre duplice: prevenzione del disagio e intervento rispetto alle situazio-
ni di crisi adolescenziale. Gli obiettivi dei progetti basati sull'attivazione di consultori
variano in relazione ai destinatari e alla caratterizzazione che si intende dare al servi-
zio: psicologico, sanitario, educativo.

La decisione di agire in questa direzione è giustificata con la considerazione che soli-
tamente gli adolescenti, ma anche gli adulti, non accedono ai servizi consultoriali tra-
dizionali perché essi sono, sovente, fortemente burocratizzati e non orientati adegua-
tamente all'adolescenza. Da qui l'idea di predisporre spazi adeguati, capaci di rompe-
re con la tradizionale impostazione burocratica per rendere possibile l'incontro con
l'adolescente in un luogo accogliente.

L'attivazione della comunità è la seconda idea fondamentale: la funzione del consul-
torio adolescenti è valorizzata se essa si colloca in una prospettiva più ampia di svi-
luppo di reti sociali, di valorizzazione delle autonomie locali, d'orientamento e soste-
gno ai ruoli adulti.

L'azione preventiva del consultorio è, infatti, descritta come agganciata e in intera-
zione ad altre agenzie di socializzazione del territorio, orientata in una prospettiva di
comunicazione orizzontale e d'informazione interculturale.
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La terza idea principale vede nel consultorio la possibilità di consolidare lo svilup-
po del benessere tra gli adolescenti, soprattutto per quanto riguarda la salute colle-
gata alla sessualità e ai comportamenti a rischio di trasmissione di malattie, attraver-
so i rapporti sessuali.

La quarta idea è che il consultorio possa essere un servizio a disposizione degli ado-
lescenti ma anche di adulti che hanno necessità di confrontarsi su aspetti della rela-
zione con adolescenti.

Per quanto riguarda la funzione di consultorio rivolto agli adulti l'obiettivo è gene-
ralmente comune: sostenere e potenziare la relazione educativa mettendosi in una
posizione di ascolto di adulti impegnati in relazioni educative con adolescenti. Nella
situazione di ascolto è così possibile offrire chiavi di lettura di vicende e accadimenti
non abituali per il singolo genitore, insegnante o animatore.

In questo modo l'adulto ha l'occasione, con l'apporto di un soggetto esterno, di
rivedere se stesso nella relazione, di mettere a fuoco con maggiore precisione il "pro-
blema" educativo in cui si sente coinvolto e immaginare possibili strategie di fronteg-
giamento.

Per quanto riguarda, invece, la relazione con gli adolescenti, gli obiettivi indicati per
il servizio di consultorio sono diversi anche se, comune a tutti gli orientamenti, vi è
l'intendimento di aumentare negli adolescenti il livello di consapevolezza circa la pro-
pria persona, il proprio benessere, la propria salute, i propri comportamenti. Il con-
sultorio è pensato come occasione per intercettare bisogni e difficoltà che solita-
mente restano nascosti in relazione alla delicatezza dei temi che implicano: sessualità,
identità psicologica ecc.

Nei documenti progettuali s'ipotizza anche che ai consultori possano giungere ado-
lescenti con situazioni di disagio significativo rispetto ai quali gli operatori dovrebbe-
ro provare a creare le condizioni di fiducia per giungere, insieme all'adolescente stes-
so, a gestire la situazione di disagio.

Nei progetti in cui l'approccio è principalmente di tipo sanitario gli obiettivi sono
indicati nel favorire lo sviluppo di comportamenti sani per la propria salute, quindi
nella crescita di autocontrollo e responsabilità su sé. Nei progetti in cui l'approccio è,
invece, di carattere psicosociale il consultorio è immaginato come spazio per acco-
gliere e orientare i bisogni evolutivi nei momenti in cui l'adolescente si sente più fra-
gile, incerto, confuso su aspetti di sé che percepisce non chiari o nei momenti di mag-
giore crisi dell'adolescente nelle relazioni con gli adulti. In entrambi i casi, il modello
di pensiero alla base del progetto è la teoria dell'empowerment, che indica come sia
possibile per gli adolescenti e gli adulti arrivare a esercitare un positivo controllo su
sé, base per esercitare un ruolo attivo anche nella società, nelle relazioni con gli altri.

IL SOSTEGNO AD ADOLESCENTI IN DIFFICOLTÀ

Circa centocinquanta interventi hanno indicato tra le proprie azioni l'attivazione di
interventi di sostegno ad adolescenti in situazioni di fragilità e difficoltà, terminologia
ampia che comprende una svariata serie di situazioni di disagio. Tutti i progetti che
indicano questa direzione di lavoro partono da una considerazione di base: crescono
sempre più le difficoltà relazionali tra gli adolescenti, connesse da un lato al disagio
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sociale generale che caratterizza l'intera società e, dall'altro, al disorientamento edu-
cativo che attraversa le generazioni adulte. A ciò si aggiunge una seconda considera-
zione: mediamente, i servizi di territorio non sembrano in grado di rispondere alla
pluralità delle domande e dei bisogni degli adolescenti, che esplodono proprio in
ragione della complessità sociale. Il disagio - si legge nei documenti progettuali - nasce
dove non c'è cultura e la scuola che è il principale luogo di incontro con la cultura, a
volte genera invece un completo rifiuto verso di essa.

Una progettualità interessata a sostenere gli adolescenti nelle loro criticità deve
operare, secondo quanto contenuto nei progetti, in due direzioni:

a) sostenere le famiglie e la scuola affinché possano svolgere ancora, in modo
appropriato, la loro funzione di socializzazione e acculturazione, in una prospet-
tiva di prevenzione primaria;

b) intervenire direttamente con gli adolescenti, con servizi adeguati a rispondere
alle situazioni di maggiore criticità, in una prospettiva di prevenzione secondaria.

L'idea è di organizzare, in una prospettiva di lavoro di rete, opportunità di crescita,
valorizzando le risorse e competenze delle famiglie che, se supportate, possono ridi-
ventare uno dei soggetti principali nelle strategie di aiuto agli adolescenti.

Altro aspetto evidenziato in molti progetti è la possibilità di intervenire adeguata-
mente rispetto alle emergenze. Quattro situazioni particolari sono state evidenziate
e a esse si collegano iniziative specifiche:

· la prima riguarda gli adolescenti con disturbi psichiatrici;
· la seconda gli adolescenti che non riescono a trovare soluzioni alternative all'i-

stituzionalizzazione, nonostante un decreto di adozione emesso dal tribunale per
i minorenni;

· la terza quella degli adolescenti stranieri non accompagnati;
· la quarta è quella degli adolescenti figli di genitori che vivono la condizione di

alcoolismo o di dipendenza da stupefacenti.
L'approccio indicato in diversi progetti è quello multimodale: approfondita fase di

diagnosi della situazione dell'adolescente e delle sue criticità, a cui far seguire una pro-
gettazione individualizzata di interventi da attuare.

Sotto il profilo delle attività, la gamma di iniziative indicate nei progetti è amplissi-
ma. Si tratta di una sorta di riepilogo di tutti gli interventi già esposti riferiti agli ado-
lescenti. Tra le attività indicate alcune sono di carattere generale: scolarizzazione di
base, formazione e informazione.

Altre sono chiaramente orientate in una prospettiva di tipo socioassistenziale
come, ad esempio, l'affido educativo diurno, i gruppi di mutuo aiuto, la consulenza psi-
cologica, i centri di ascolto (percorsi di sostegno individualizzato), le équipes psico-
mediche e psichiatriche su richiesta, l'assistenza domiciliare educativa, i centri e comu-
nità di pronta accoglienza residenziale.

L'affido educativo diurno è una modalità di intervento prevista in alcuni progetti con
la quale un adolescente viene affidato a un educatore. Compito dell'educatore è
accompagnare l'adolescente in alcuni momenti importanti della giornata garantendo
un'attività di sostegno, la possibilità di confronto e di costruzione di opportunità di
aggregazione e socializzazione o di sostegno scolastico o di inserimento lavorativo. In
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questo modo l'adolescente in difficoltà resta nel proprio ambiente di vita, familiare e
sociale, ma riceve un aiuto che può introdurre nella sua vita elementi di novità che la
sua famiglia e la sua rete sociale non sono in grado di garantire.

I gruppi di mutuo aiuto sono una modalità sempre più affermata nel panorama degli
interventi di sostegno a persone in difficoltà. Nel caso dei progetti 285 vi è un'acce-
zione interessante: il gruppo di autoaiuto di adolescenti che hanno genitori con pro-
blemi di dipendenza da alcool o sostanze stupefacenti. In questo caso l'incontro tra
adolescenti è immaginato come possibilità di condividere esperienze difficili, vissuti ed
emozioni di cui non è facile parlare, relative al rapporto con i propri genitori. 

L'assistenza domiciliare educativa propone un approccio simile all'affido diurno edu-
cativo, con la particolarità che l'intervento si sviluppa molto presso l'abitazione del-
l'adolescente, in modo da permettere all'educatore di instaurare una relazione anche
con la famiglia e con i genitori in particolare. In questo modo è possibile un intervento
non solo sul minore ma sull'insieme delle relazioni familiari in cui esso è inserito e
sulle modalità con cui i genitori esprimono le proprie funzioni educative. All'interno
dell'attività con l'adolescente rimangono valide le indicazioni di interventi riferiti a
proposito dell'affido diurno.

I centri e comunità di pronta accoglienza residenziale sono una risposta chiaramente
educativo-assistenziale a situazioni di adolescenti le cui difficoltà non sono affrontabi-
li solamente con interventi di sostegno esterno (territoriale o domiciliare). La comu-
nità di pronta accoglienza, per come è stata presentata nei progetti che ne hanno pre-
visto l'attivazione, è un servizio in grado di rispondere in tempi brevissimi con un fil-
tro minimo alle domande di aiuto. La permanenza in questa struttura è limitata (il
periodo può variare da alcuni giorni ad alcuni mesi al massimo) ed è occasione per
permettere all'adolescente una pausa nella sua situazione, per permettere di ripren-
dere le questioni di fondo e verificare che tipo di prospettive si aprono. Molto impor-
tante è il ruolo svolto dal Servizio sociale di base che deve, nel periodo di permanenza
dell'adolescente nella comunità, svolgere un'attività di istruttoria sociale al fine di
cogliere le possibilità di rientro in famiglia o di soluzioni alternative e valutare se
opportuno il coinvolgimento dell'autorità giudiziaria a tutela del minore.

Altre azioni, invece, sono chiaramente orientate in una prospettiva socioculturale,
quali ad esempio: l'organizzazione di spazi e attività nell'ambito dell'extrascuola (per-
corsi di aggregazione), i centri di aggregazione per adolescenti, il lavoro di strada, espe-
rienze di peer education.

Altri interventi, infine, sono orientati a favorire l'inserimento lavorativo, quali ad
esempio: il counseling di orientamento al lavoro per l'inserimento nel lavoro, stage
lavorativi e tirocini, laboratori territoriali preprofessionali.

Il counseling mirato di orientamento al lavoro per adolescenti è immaginato in alcu-
ni progetti come opportunità per l'adolescente di condividere con operatori esperti
interrogativi, dubbi, incertezze relative al proprio futuro lavorativo. Il supporto del
counselor in questo frangente è orientato alla crescita, nell'adolescente, della consape-
volezza necessaria dei propri desideri ma anche delle personali competenze e attitu-
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dini, in modo che possa giungere a prefigurarsi una meta lavorativa e il percorso per
giungervi, con i molteplici passi che si rendono necessari. Uno degli aspetti possibili di
questo tipo di orientamento è costituito anche dalla possibilità di recuperare un ruolo
positivo della formazione, con l'eventuale decisione dell'adolescente di rientrare nel
sistema formativo per conseguire titoli o formazione utili all'inserimento lavorativo.

I laboratori territoriali preprofessionali sono un'occasione di avviamento al lavoro del
tutto particolare. Essi vedono la compartecipazione di due competenze, quella dell'e-
ducatore e quella del tecnico, che concorrono per costruire itinerari di formazione
diversi da quelli tradizionali, centrati sull'aula. In questo caso per un periodo relativa-
mente breve (sei/otto mesi) gli operatori offrono agli adolescenti la possibilità di
misurarsi con il lavoro inteso come espressione di tecniche specifiche ma anche come
apprendimento degli aspetti di contorno (rispetto degli orari, assunzione di un ruolo
organizzativo, relazioni con soggetti diversi ecc.). Trattandosi di interventi di sostegno
ad adolescenti in difficoltà ovviamente le situazioni di disagio che gli adolescenti vivo-
no investono anche il rendimento del processo di apprendimento. La funzione dell'e-
ducatore è proprio di tenere sotto controllo il rapporto dell'adolescente con le sue
criticità e con l'opportunità che gli viene offerta in modo da sostenerlo nel riuscire a
contenere le crisi e sfruttare l'occasione per uscire dalla propria criticità.

Da segnalare anche la possibilità di sviluppare esperienze di lavori d'utilità sociale e di
progetti di messa alla prova nell'ambito dell'applicazione del DPR 448/88. I lavori di uti-
lità sociale rientrano nell'ambito degli interventi che permettono all'autorità giudizia-
ria di intervenire quando un adolescente ha commesso un reato. Va specificato che si
tratta di interventi con adolescenti di età superiore ai 14 anni, l'età dell'imputabilità.
Per quanto riguarda la messa alla prova, nuovamente il riferimento è al codice pena-
le minorile che prevede la possibilità di sospendere il procedimento penale e pro-
porre all'adolescente - sempre superiore ai 14 anni - prescrizioni e indicazioni circa il
lavoro, la formazione, la possibilità di accedere a un'attività di sostegno psicologica e
sociale con i servizi della Asl o degli enti locali. In caso di esito positivo della messa
alla prova il reato è estinto e il procedimento definitivamente chiuso. In caso di ina-
dempienze del minore il presidente del collegio giudicante dispone la revoca della
sospensione per il prosieguo della procedura penale.

CULTURA E BUONE PRASSI NEI SERVIZI PER ADOLESCENTI

L'analisi qualititativa dei progetti e delle esperienze evidenzia modi differenti di
affrontare le tematiche connesse agli adolescenti che, di volta in volta, enfatizzano un
aspetto particolare del mondo adolescenziale: il protagonismo piuttosto che la diffi-
coltà di dialogo intergenerazionale, la dimensione conflittuale piuttosto che l'esigenza
degli spazi, il bisogno di socializzare piuttosto che la necessità di essere aiutati a capi-
re e affrontare specifici disagi4.
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L'impostazione culturale della legge 285/97 è rintracciabile nei progetti analizzati, in
particolare quando sottolineano con forza l'idea che gli interventi vanno realizzati in
una prospettiva di ascolto e relazione tra il mondo degli adulti e gli adolescenti e di
valorizzazione delle competenze degli stessi adolescenti (ad esempio nelle prassi di
peer education). Mettere al centro dei servizi la dimensione dell'ascolto vuol dire non
solo disporre della capacità di "mettersi in una posizione di ascolto", ma anche di
costruire servizi che effettivamente possono essere modificati dall'esito dell'ascolto.
Sono evidenti, in questa proposta culturale, le idee dell'animazione e dell'educazione
(le due prospettive più presenti negli interventi e nei progetti) come produttrici di
legami sociali che danno valore all'esistere e alle problematiche dell'adolescenza in
due direzioni:

· l'adolescente è pensato come soggetto parte di una comunità alla quale non si
sentirebbe appartenere;

· l'adolescenza è descritta come un momento altamente simbolico dell'esistere
umano, ricco di ambivalenze, contraddizioni, potenzialità ecc. su cui gli adulti
sono invitati a ripensare, rileggere, recuperare storie personali e locali alla ricer-
ca di nuovi fili interpretativi.

Nodi problematici sono emersi invece in riferimento alla genericità con cui, nei pro-
getti, ci si riferisce al disagio adolescenziale, alle finalità e agli obiettivi prospettati, all'in-
terazione tra ambiti del progetto, al processo prassi-rielaborazione-prassi. Su questi
ambiti, probabilmente, sarebbe significativo riprendere il confronto e un maggiore
approfondimento onde evitare confusioni, eccessiva generalità, mancate correlazioni
fra gli interventi. 

Tutti gli operatori intervistati hanno ampiamente sottolineato la dimensione pro-
cessuale del progetto/servizio in corso di realizzazione: sia per quanto riguarda il rap-
porto diretto con gli adolescenti sia per quanto riguarda il progetto in sé (che consi-
deriamo come "sistema-progetto"). In riferimento a quest'ultimo aspetto la dimen-
sione processuale è stata evidenziata nei termini di un progetto che:

- si costruisce lentamente a partire da una macro-progettazione (a volte solo da
una strategia) e che solo operando direttamente riesce a mettere a fuoco gli
obiettivi specifici da assumere;

- vive dei passaggi significativi al proprio interno (in riferimento all'utenza, alla
dimensione geografica interessata, ai soggetti istituzionali coinvolti, alle azioni che
vengono messe in atto, alle problematiche che vengono affrontate ecc.);

- ha necessità di costruire consenso su di sé nel territorio con tutti i soggetti per
superare i diversi conflitti e ostacoli che si incontrano.

Di fatto sono sottolineati alcuni aspetti quali il tempo, i cambiamenti, la ricerca-
esplorativa, il consenso e i conflitti, gli ostacoli, il protagonismo, che sembrerebbero
costitutivi dell'azione progettuale. È evidente che, espressi in questi termini, essi diven-
tano elementi che richiedono costante attenzione e cura in modo da sviluppare un
progetto coerente agli obiettivi e congruente alle risorse messe in campo. 

Si tratta di progetti che avevano o hanno cercato un forte radicamento nel terri-
torio, che permette di costruire relazioni significative con i soggetti della comunità e
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con gli adolescenti stessi, in una prospettiva di tipo non intrusivo ma animativa e basa-
ta sull'idea di dover negoziare con i soggetti gli spazi e le possibilità per agire.

In sintesi è possibile individuare una serie di aspetti strategici presenti in quasi tutti
i progetti:

· Conoscere. Si sottolinea in particolare l'importanza della ricerca intervento come
opportunità per raccogliere dati e informazioni, costruire conoscenza sul terri-
torio e sugli adolescenti in modo non separato dall'azione.

· Costruire alleanze. Entrare nel territorio per conoscere e farsi conoscere implica
allacciare rapporti con i diversi soggetti del territorio: ciò richiede capacità di
costruire alleanze, sulla base del riconoscimento di interessi comuni prima anco-
ra che di pensieri simili sui problemi o sulle soluzioni. 

· Ascoltare. La relazione con gli adolescenti ma anche con gli adulti delle associa-
zioni, con gli insegnanti, con gli amministratori ecc., è centrata sull'aspetto dell'a-
scolto ritenuto da tutti lo snodo centrale di tutto il progetto.

· Differenziare. In diversi dei progetti incontrati i servizi hanno plurimi destinatari
pur rimanendo all'interno della fascia degli adolescenti. 

· Essere flessibili. Conseguenza diretta del punto precedente si chiama flessibilità
organizzativa ma soprattutto emotiva e culturale. Saper "tenere" insieme in un
unico progetto destinatari apparentemente simili ma che in realtà presentano
bisogni profondamente diversi, richiede una capacità di sintesi e di prospettiva di
notevole spessore. Flessibilità è intesa non tanto come prospetto di attività da
realizzare in orari diversi, ma come atteggiamento verso i soggetti, verso il con-
testo, verso il progetto. 

· Promuovere protagonismo. Il protagonismo è inteso come possibilità di esprimere
appartenenza al contesto e cittadinanza attiva, di dare un proprio contributo nei
luoghi dove si prendono decisioni per la vita dei Paesi e delle città. In altre paro-
le con protagonismo si intende la possibilità di contare qualcosa, di essere rico-
nosciuti per un proprio personale apporto. 

· Educare/animare. Per quanto riguarda l'animazione essa è intesa come occasione
per uno scambio sociale, inerente la strutturazione del legame sociale piuttosto
che come consumo di prodotti culturali. 

I risultati descritti dai responsabili e dagli operatori intervistati possono essere
distinti nei due aspetti legati alle conseguenze di "benessere" per gli adolescenti e agli
effetti sul sistema progettuale/comunità.

In riferimento al primo aspetto i risultati vengono espressi nei termini di:

· avere acquisito una maggiore conoscenza delle situazioni e dei bisogni degli ado-
lescenti per poter meglio progettare nuovi interventi e modalità di relazione;

· essere riusciti a favorire la crescita dell'autonomia e dell'indipendenza negli ado-
lescenti verso gli operatori e verso la famiglia;

· essere riusciti a favorire la crescita del protagonismo degli adolescenti rispetto
al proprio tempo e al rapporto con il contesto in cui vivono;
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· l'avere ottenuto esiti scolastici positivi;

· essere riusciti a creare le condizioni relazionali per l'emergere di bisogni perso-
nali e di richieste di aiuto rispetto alle quali gli operatori hanno potuto svolgere
una funzione di ascolto, consulenza e accompagnamento verso servizi speciali-
stici;

· essere riusciti a far diventare gli adolescenti una risorsa, favorendo percorsi di
consapevolezza per gli adolescenti frequentanti un centro di aggregazione che
hanno portato alla costituzione di un'associazione che, successivamente, è stata
coinvolta nella gestione del centro;

· essere riusciti con gli adolescenti a produrre un video su di sé, che è stata un'oc-
casione importante di riflessione sulla propria autopercezione e su quella degli
adulti;

· essere riusciti a instaurare relazioni che proseguono in modo diverso anche
dopo la conclusione delle attività o del progetto;

· essere riusciti a coinvolgere le famiglie come risorse del progetto e far recupe-
rare agli adulti un senso di dignità e una maggiore identità come genitori.

In riferimento al secondo aspetto, i risultati che è possibile registrare sono:

· la costruzione di nuovi progetti condivisi sin dalle fasi preliminari;

· la costruzione di un modello di valutazione comune;

· l'essere riusciti a privilegiare le politiche di area piuttosto che quelle delle singo-
le amministrazioni;

· l'allargamento della rete sociale;

· l'aumento di conoscenze grazie alla raccolta di testimonianze e alla costituzione
di gruppi composti da cittadini e tecnici che ha portato alla predisposizione di
un documento di proposte di modifica a livello urbanistico e sociale;

· la sperimentazione in aree nuove;

· la possibilità di immaginare un'integrazione tra centri di aggregazione e scuole
anche nei termini di concessione di crediti formativi;

· la possibilità di riproporre un modello di intervento anche in altri ambiti.
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